
«Noi di Se non ora quando? non abbiamo
partecipato insieme alle altre associa-
zioni all’indicazione dei nomi al Pd per
il cda di Rai», si affretta a precisare
Francesca Izzo, docente di Storie delle
dottrine politiche all’Università di Na-
poli e una delle voci autorevoli del movi-
mento femminile nato nelle piazze ita-
liane il 13 febbraio 2011. E tuttavia il mo-
vimento ha scritto una lettera al leader
Pd, ringraziandolo «per il riconosci-
mento e la fiducia» e per aver rotto «uni-
laterlamente il rito della lottizzazione».
Cispieghi le ragioni diquestascelta..
«Abbiamo scelto un altro percorso, e
cioè una lettera al presidente della Vigi-
lanza Rai Sergio Zavoli, inviata anche
al Quirinale, per chiedere una composi-
zione paritaria tra uomini e donne nel
nuovo cda, e abbiamo indicato sei no-
mi: Dacia Maraini, Chiara Saraceno,
Lorella Zanardo, Flavia Nardelli, Bene-
detta Tobagi ed Evelina Christillin. Si
tratta di sei personalità di indiscusso
valore ed esperienza, tutte molto impe-
gnate sul tema della piene cittadinanza
delle donne, ma con orientamenti e
sensibilità diverse».
Etuttavialariunionediierierastatacon-
vocatasu impulsodelPd,convoiealtre
tre associazioni, per indicare due nomi
della società civile che i democratici
avrebberofattopropri.
«L’onorevole Bersani ha fatto una scel-
ta coraggiosa a coinvolgere le associa-
zioni, un atto di rottura che rende possi-
bile una procedura inedita e una vera
innovazione, pur a legislazione inalte-
rata, e per questo gli siamo grate. E ab-
biamo ritenuto che non spettasse a
un’associazione come la nostra desi-
gnare nomi. Quello che è un compito
che spetta, appunto, alla Vigilanza».
Dunquevi siete chiamatefuori...
«Il nostro è un movimento trasversale,
che ha l’ambizione di parlare e lancia-
re la sfida della parità di genere a tutte
le forze politiche, non a un solo partito.
Rispondere alla richiesta di Bersani ci
avrebbe tolto la possibilità di rivolgerci
a tutti gli altri partiti».
Ma le altre forze politiche non hanno
chiesto alcunché alle associazioni. Cre-
de che accoglieranno i vostri suggeri-
menti?
«Noi abbiamo offerto a tutta la commis-
sione di Vigilanza una possibilità per
una trasformazione seria e forte nel
massimo organo di governo del servi-

zio pubblico. In questi mesi abbiamo
fatto un lavoro di “bombardamento”
su tutte le forze politiche sul tema della
parità di genere, e abbiamo riscontra-
to una forte attenzione, e condivisione
dell’idea che la scarsa presenza femmi-
nile è uno degli elementi che rendono
asfittiche e poco dinamiche le istituzio-
ni. Tutti ci hanno detto che abbiamo
ragione. Bene, questa è una occasione
per passare dalle parole ai fatti. Del re-
sto i nomi che proponiamo non hanno
connotazioni politiche, e questo po-
trebbe indurre anche gli altri partiti a
rivedere le loro posizioni».
Eppure uno dei nomi indicati dalle altre
associazioni ieri a Bersani, quello di Be-
nedetta Tobagi, rientra anche nella vo-
stra“rosa”.
«Si tratta di una convergenza di vedute
tra noi e le altre associazioni, ma ci ten-
go a precisare ancora che noi non ab-
biamo partecipato alla designazione».
La presidente designata della Rai, Anna
Maria Tarantola, è una donna. Questo
non è di per sé, a suo avviso, un segnale
significativo?
«Abbiamo apprezzato molto questa de-
signazione, ma per avere un cda parita-
rio è necessario che la Vigilanza indi-
chi altri nomi di donne. Noi riteniamo
che sia possibile, e abbiamo proposto
sei nomi. Ora la parola passa alla Com-
missione».
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Quattro mesi dopo la sentenza negata
sul processo Mills, è ancora una volta
qui, sul banco dell’accusa, la toga un
po’ sbilenca a proseguire imperterrito
un lavoro cominciato ormai quasi quin-
dici anni fa: la caccia ai fondi neri del
gruppo Fininvest e delle varie attività
imprenditoriale che fanno capo a Silvio
Berlusconi. «Per questi motivi - scandi-
sce le parole il pm Fabio De Pasquale in
piedi accanto al collega Spadaro - chie-
do la condanna dell’imputato Silvio Ber-
lusconi a 3 anni e 8 mesi per frode fisca-
le... stessa pena per l'uomo d'affari
Frank Agrama. Tre anni e 4 mesi, inve-
ce, per l’imputato Fedele Confalonie-
ri».

Andato avanti con il metodo e la per-

vicacia dell’ingranaggio meccanico che
procede nonostante le zeppe piazzate
qua e là, il processo per la compravendi-
ta fraudolenta dei diritti tv Mediaset è
arrivato ieri alla requisitoria finale. Il
pm De Pasquale è riuscito a pronuncia-
re la requisitoria di un processo iniziato
il 28 ottobre 2005. Non è un refuso, Tut-
to vero: sette mesi per arrivare alla sen-
tenza di primo grado. In mezzo ci sono
due lunghe interruzioni - quasi due an-
ni per lodo Alfano e legittimo impedi-
mento - varie eccezioni, cambio di colle-
gi, ricusazioni di giudici, eccezioni di co-
stituzionalità, modifiche in corso d’ope-
ra del codice penale. Per dire: nel 2005
tra i reati contestati c’era anche il falso
in bilancio. Dal 2002 quel reato non c’è
più. Depennato, per l’appunto, dal se-
condo governo Berlusconi. Non a caso
dei reati iniziali - appropriazione indebi-

ta, falso in bilancio, ricettazione, rici-
claggio - è rimasta solo la frode fiscale e
solo per il triennio 2001 e il 2003. Qua-
ranta milioni di euro di costi gonfiati,
dice l’accusa.. Il resto se l’è già mangia-
to la prescrizione.

«Una richiesta assurda» commenta
Berlusconi. «Ero premier, e dove avrei
trovato tempo e modo per interferire
su Mediaset per eludere il fisco per una
cifra inferiore all’1% dell’imponibile di-
chiarato?»

Il processo sulla compravendita dei
diritti tv è uno dei filoni usciti da quel
pozzo senza fine che è stata la scoperta
del Group B della Fininvest, carosello
di una trentina di società offshore tutte
riconducibili a Berlusconi e alla Finin-
vest create dall’avvocato Mills per crea-
re provviste per le tangenti, il cosiddet-
to nero.

L’accusa è convinta che tra il 1994 e
il 1998, attraverso «catene di vendite fit-
tizie» i costi della compravendita dei di-
ritti televisivi sarebbero stati gonfiati
per circa 368 milioni di dollari su un
volume di acquisti di circa un miliardo.

«La storia degli acquisti dei diritti tv
da parte di Mediaset - ha spiegato il pm
- affonda le sue radici negli anni '90 con
il gruppo B Fininvest, ossia quella im-
mensa struttura di società estere, tra
cui quelle maltesi che hanno preso par-
te alle transazioni fittizie sui diritti tv
per gonfiare i costi». La svolta, secondo
l’accusa, «è arrivata con la dimostrazio-
ne che quelle società segrete erano di
Berlusconi in quanto persona fisica. Lì
sopra c’è la sua impronta digitale». Cen-
tury One e Universal One, ad esempio:
«Erano formalmente di proprietà di
Marina e Pier Silvio ma su di loro opera-
va Berlusconi». Un meccanismo sempli-
ce: Franck Agrama acquistava negli
Usa con le proprie società i diritti per la
trasmissione in Italia di film e serie tv e
poi rivendeva alla Fininvest a tre volte
il prezzo originale. Una normale com-
pravendita? No, secondo l’accusa, «un
inferno di spezzettamenti» finalizzati

solo a gonfiare i costi. Il passaggio ame-
ricano «era inutile» (l’acquisto poteva
essere diretto). Soprattutto, Agrama
era socio occulto di Berlusconi e il gua-
dagno della compravendita è stato spar-
tito tre i due per creare fondi neri». Le
presunte irregolarità avrebbero riguar-
dato «circa 3 mila titoli di film che han-
no dato origine a 12 mila passaggi con-
trattuali, ogni titolo dunque aveva 4
passaggi commerciali».

A prova di questo, «dell’impronta di-
gitale di Berlusconi su quelle operazio-
ni, su quelle società e su quei fondi ne-
ri», il pm ha citato le testimonianze di
alcuni manager Fininvest. «Silvio Berlu-
sconi - ha detto - non può essere consi-
derato un imputato come gli altri e sa-
rebbe superficiale dire il contrario, per
il ruolo che ha avuto in politica in questi
anni». Ecco perchè «è necessario ed è
stato raggiunto uno standard probato-
rio di certezza completamente univo-
co».

L’accusa ha chiesto 11 condanne per
altrettanti manager. L’udienza è stata
aggiornata al 2 luglio, parola alle dife-
se. Per la sentenza occorrerà attendere
l’autunno.
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alla Fiera del libro di Torino
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Diritti tv, il pm: «3 anni e 8 mesi per Berlusconi»

L’INTERVISTA

«Metà donne nel cda
Per noi è l’imperativo»

● La richiesta al processo Mediaset in corso a
Milano dal 2005 ● Chiesti tre anni e quattro mesi
per Confalonieri e altre nove condanne ● L’ex
premier accusato di frode fiscale
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Fammoni: confronto Pd-associazioni vada avanti
«Èpositivaquesta immediatarisposta
diBersani alla lettera delle
associazioni,ora la discussione
continuinon solopervia epistolare».

Adirloè FulvioFammoni,
sindacalistae presidente della
Fondazionedi Vittorio, cheparla
comeportavocedelComitato per la
libertàdi informazione cheha
partecipatoall’indicazionedi
GherardoColomboe Benedetta
TobagicomeconsiglieriRai. «La parte
più importantedella decisionedi oggi
delleassociazioni sulCda dellaRai -
continuaFammoni - è quelladella
richiestadell'apertura immediatadi un
cantieredi discussionesulla riforma
dellagovernance persuperare la
leggeGasparri che troppidanni ha
provocatoe contro normebavaglio
sempre in agguato.Bisognaaprire la

discussionecon leassociazioni
disponibili, e con il segretario Pd
intendiamodiscutere tempie
modalitàdiquesto percorso chedeve
partiresubito».SecondoArticolo 21
«lecandidature di Tobagie Colombo
hanno il segnodell’interessegenerale,
dellapassione civile,del rispetto per i
valori costituzionalie per i valori
racchiusinell'articolo 21 della
Costituzione».Plaude allanovità
anche il senatorePdVincenzoVita:
«Bene,un'arianuova. Siadiesempio.
Si trattadiun passoavanti per
rinnovare ilmetodo di sceltadelcda
del serviziopubblico». Piùcritico
GiorgioMerlo, vicepresidentedella
Vigilanza,che invitaa nonfar passare
sottosilenzio ildocumento
sottoscrittodalle associazioni
cattoliche.

. . .

Il Cavaliere: «Richiesta
assurda. Ero premier,
dove trovavo il tempo per
occuparmi di Mediaset?»

Preoccupazione mostra anche
il Forum delle associazioni
cattoliche, che «stigmatizza il
metodo del “bando di concorso”
e delle autocandidature, alcune
delle quali sponsorizzate da un
indefinito nucleo di associazioni,
metodo che può celare logiche
lottizzatorie o di natura
ideologica». Un avvertimento
subito raccolto da diversi
esponenti del Partito
democratico, da Giuseppe
Fioroni a Giorgio Merlo.

Inoltre, sin dalle prime ipotesi
circolate nei giorni scorsi sui
candidati delle associazioni, altri
autorevoli esponenti della
società civile avevano
manifestato qualche legittima
perplessità sulla scarsa
competenza in materia televisiva
dei nomi fin lì ipotizzati. Altri,
infine, avevano chiesto
delucidazioni su quale idea di

servizio pubblico e quali scelte
concrete avrebbero avallato o
contrastato sul futuro della Rai.
Si vedrà nelle prossime ore se i
nomi di Benedetta Tobagi e
Gherardo Colombo diraderanno
ogni perplessità.

Le discussioni di questi giorni
testimoniano comunque la
difficoltà di tracciare un confine
così netto tra «società civile» e
«classe politica»; tra l’ex pm Di
Pietro, oggi affermato leader di
partito, e il suo ex vicino di
scrivania Colombo. Non perché,
come ha scritto Repubblica, la
società civile sia improvvisamente
diventata «dorotea». Ma perché i
partiti stessi, con le loro divisioni e
le loro correnti, frutto della
naturale dialettica tra dirigenti e
diretti, sono espressione della
società. Del resto, se così non fosse,
che senso avrebbe la stessa
democrazia rappresentativa?
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